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Dal Vangelo secondo Luca (19,1-10) 

In quel tempo, Gesù entrò nella 
città di Gèrico e la stava attra-
versando, quand’ecco un uomo, di 
nome Zacchèo, capo dei pubbli-
cani e ricco, cercava di vedere chi 
era Gesù, ma non gli riusciva a 
causa della folla, perché era pic-
colo di statura. Allora corse avanti 
e, per riuscire a vederlo, salì su 
un sicomòro, perché doveva pas-
sare di là. Quando giunse sul luo-
go, Gesù alzò lo sguardo e gli 
disse: «Zacchèo, scendi subito, 
perché oggi devo fermarmi a ca-
sa tua». Scese in fretta e lo ac-
colse pieno di gioia. Vedendo ciò, 
tutti mormoravano: «È entrato in 
casa di un peccatore!». 
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al 
Signore: «Ecco, Signore, io do la 
metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restitui-
sco quattro volte tanto». 
Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché 
anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare 

e a salvare ciò che era perduto». 
www.smrosario.org 
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«ZACCHÈO, ALZATOSI, 
DISSE AL SIGNORE: 
«ECCO, SIGNORE,  

IO DO LA METÀ  
DI CIÒ CHE POSSIEDO 

AI POVERI...»  
LUCA 19,8  

69
a
 GIORNATA NAZIONALE  

DEL RINGRAZIAMENTO 
 

Domenica 10 ringrazieremo 
il Signore riconoscendo la 
sua mano creatrice e provvi-
da che nutre i suoi figli. 
Sabato 9, la comunità è invi-
tata a portare qualche "frutto 

della terra" (frutta, olio, ma anche marmellate fatte 
in casa, etc...) da offrire all'altare.  
Quanto raccolto sarà distribuito alle famiglie biso-
gnose della parrocchia.  

Grazie a quanti accoglieranno l’invito. 



LA SPERANZA DEI POVERI NON SARÀ MAI DELUSA 
Messaggio di papa Francesco per la 3ª Giornata mondiale dei poveri (17 novembre) 

 1. «La speranza 
dei poveri non 
sarà mai delu-
sa» (Sal 9,19). Le 
parole del Salmo 
manifestano una 
incredibile attua-
lità. Esprimono 
una verità pro-
fonda che la fe-
de riesce a im-
primere soprat-
tutto nel cuore 
dei più poveri: 
restituire la spe-
ranza perduta 
dinanzi alle in-
giustizie, sofferenze e precarietà della vita. 
Il Salmista descrive la condizione del povero e 
l’arroganza di chi lo opprime (cfr 10, 1-10). 
Invoca il giudizio di Dio perché sia restituita 
giustizia e superata l’iniquità (cfr 10, 14-15). 
Sembra che nelle sue parole ritorni la doman-
da che si rincorre nel corso dei secoli fino ai 
nostri giorni: come può Dio tollerare questa 
disparità? Come può permettere che il povero 
venga umiliato, senza intervenire in suo aiuto? 
Perché consente che chi opprime abbia vita 
felice mentre il suo comportamento andrebbe 
condannato proprio dinanzi alla sofferenza 
del povero? 
Nel momento della composizione di questo 
Salmo si era in presenza di un grande svilup-
po economico che, come spesso accade, giun-
se anche a produrre forti squilibri sociali. La 
sperequazione generò un numeroso gruppo di 
indigenti, la cui condizione appariva ancor più 
drammatica se confrontata con la ricchezza 
raggiunta da pochi privilegiati. L’autore sacro, 
osservando questa situazione, dipinge un qua-
dro tanto realistico quanto veritiero. 
Era il tempo in cui gente arrogante e senza 
alcun senso di Dio dava la caccia ai poveri per 
impossessarsi perfino del poco che avevano e 
ridurli in schiavitù. Non è molto diverso oggi. 

La crisi econo-
mica non ha 
impedito a nu-
merosi gruppi 
di persone un 
arricchimento 
che spesso ap-
pare tanto più 
anomalo quan-
to più nelle 
strade delle no-
stre città toc-
chiamo con 
mano l’ingente 
numero di po-
veri a cui man-
ca il necessario 

e che a volte sono vessati e sfruttati. Tornano 
alla mente le parole dell’Apocalisse: «Tu dici: 
Sono ricco, mi sono arricchito, non ho biso-
gno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, 
un miserabile, un povero, cieco e nu-
do» (Ap 3,17). Passano i secoli ma la condi-
zione di ricchi e poveri permane immutata, 
come se l’esperienza della storia non insegnas-
se nulla. Le parole del Salmo, dunque, non 
riguardano il passato, ma il nostro presente 
posto dinanzi al giudizio di Dio. 
2. Anche oggi dobbiamo elencare molte for-
me di nuove schiavitù a cui sono sottoposti 
milioni di uomini, donne, giovani e bambini. 
Incontriamo ogni giorno famiglie costrette a 
lasciare la loro terra per cercare forme di sus-
sistenza altrove; orfani che hanno perso i ge-
nitori o che sono stati violentemente separati 
da loro per un brutale sfruttamen-
to; giovani alla ricerca di una realizzazione 
professionale ai quali viene impedito l’accesso 
al lavoro per politiche economiche mio-
pi; vittime di tante forme di violenza, dalla 
prostituzione alla droga, e umiliate nel loro 
intimo. Come dimenticare, inoltre, i milioni 
di immigrati vittime di tanti interessi nascosti, 
spesso strumentalizzati per uso politico, a cui 
sono negate la solidarietà e l’uguaglianza? E 



tante persone senzatetto ed emarginate che si 
aggirano per le strade delle nostre città? 
Quante volte vediamo i poveri nel-
le discariche a raccogliere il frutto dello scar-
to e del superfluo, per trovare qualcosa di cui 
nutrirsi o vestirsi! Diventati loro stessi parte 
di una discarica umana sono trattati da rifiuti, 
senza che alcun senso di colpa investa quanti 
sono complici di questo scandalo. Giudicati 
spesso parassiti della società, ai poveri non si 
perdona neppure la loro povertà. Il giudizio è 
sempre all’erta. Non possono permettersi di 
essere timidi o scorag-
giati, sono percepiti 
come minacciosi o in-
capaci, solo perché po-
veri. 
Dramma nel dramma, 
non è consentito loro 
di vedere la fine del 
tunnel della miseria. Si 
è giunti perfino a teo-
rizzare e realizzare 
un’architettura ostile in 
modo da sbarazzarsi 
della loro presenza an-
che nelle strade, ultimi 
luoghi di accoglienza. Vagano da una parte 
all’altra della città, sperando di ottenere un 
lavoro, una casa, un affetto… Ogni eventua-
le possibilità offerta, diventa uno spiraglio di 
luce; eppure, anche là dove dovrebbe regi-
strarsi almeno la giustizia, spesso si infierisce 
su di loro con la violenza del sopruso. Sono 
costretti a ore infinite sotto il sole cocente 
per raccogliere i frutti della stagione, ma so-
no ricompensati con una paga irrisoria; non 
hanno sicurezza sul lavoro né condizioni 
umane che permettano di sentirsi uguali agli 
altri. Non esiste per loro cassa integrazione, 
indennità, nemmeno la possibilità di amma-
larsi. 
Il Salmista descrive con crudo realismo l’at-
teggiamento dei ricchi che depredano i pove-
ri: “Stanno in agguato per ghermire il pove-
ro…attirandolo nella rete” (cfr Sal 10,9). È 
come se per loro si trattasse di una battuta di 
caccia, dove i poveri sono braccati, presi e 

resi schiavi. In una condizione come questa il 
cuore di tanti si chiude, e il desiderio di di-
ventare invisibili prende il sopravvento. In-
somma, riconosciamo una moltitudine di 
poveri spesso trattati con retorica e soppor-
tati con fastidio. Diventano come trasparenti 
e la loro voce non ha più forza né consisten-
za nella società. Uomini e donne sempre più 
estranei tra le nostre case e marginalizzati tra 
i nostri quartieri. 
3. Il contesto che il Salmo descrive si colora 
di tristezza, per l’ingiustizia, la sofferenza e 

l’amarezza che colpi-
sce i poveri. Nono-
stante questo, offre 
una bella definizione 
del povero. Egli è co-
lui che “confida nel 
Signore” (cfr v. 11), 
perché ha la certezza 
di non essere mai ab-
bandonato. Il povero, 
nella Scrittura, è l’uo-
mo della fiducia! L’au-
tore sacro offre anche 
il motivo di tale fidu-
cia: egli “conosce il 

suo Signore” (cfr ibid.), e nel linguaggio bi-
blico questo “conoscere” indica un rapporto 
personale di affetto e di amore. 
Siamo dinanzi a una descrizione davvero im-
pressionante che non ci aspetteremmo mai. 
Ciò, tuttavia, non fa che esprimere la gran-
dezza di Dio quando si trova dinanzi a un 
povero. La sua forza creatrice supera ogni 
aspettativa umana e si rende concreta nel 
“ricordo” che egli ha di quella persona con-
creta (cfr v. 13). È proprio questa confidenza 
nel Signore, questa certezza di non essere 
abbandonato, che richiama alla speranza. Il 
povero sa che Dio non lo può abbandonare; 
perciò vive sempre alla presenza di quel Dio 
che si ricorda di lui. Il suo aiuto si estende 
oltre la condizione attuale di sofferenza per 
delineare un cammino di liberazione che tra-
sforma il cuore, perché lo sostiene nel più 
profondo.  

[continua] 
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Il nostro percorso Il nostro percorso 
Celebrazione Eucaristica Feriale 7.30 - 18.30 (Sabato 20.30 Neocatecumenale)  

Celebrazione Eucaristica Festiva 8.00 - 10.30 - 18.30  
Questa settimana, ore 18.00, S. Rosario animato dalle COMUNITÀ NEOCATECUMENALI  

Domenica 3  

Lunedì 4 S. Carlo Borromeo - memoria - Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14 

Giornata della Comunità Religiosa. L’ufficio parrocchiale resterà chiuso. 
20.00 Preghiera di lode - RnS 
20.00 Via Tripoli 28: Cammino Neocatecumenale, catechesi per giovani ed adulti  

Martedì 5 Rm 12,5-16a; Sal 130; Lc 14,15-24 
San Guido Maria Conforti 

Nato a Parma nel 1865, prete a 23 anni, nel 1893 era vicario generale del-
la sua diocesi e nel 1895 fondò la Congregazione di san Francesco Save-
rio per le missioni estere: i primi missionari partirono per la Cina nel 
1899 ma il loro viaggio finì nel sangue a causa della rivolta dei Boxers. Il 
progetto, però, non si fermò. Intanto Conforti era diventato arcivescovo 
di Ravenna (1902), ma dovette lasciare la diocesi per la malattia. In segui-
to a un miglioramento poté tornare a guidare Parma, dove fu vescovo 
per altri 25 anni. Morì nel 1931. Fu sempre animato da una profonda con-
vinzione teologica: il Vangelo è un dono da portare a tutto il mondo.  

Rm 13,8-10; Sal 111; Lc 14,25-33 Mercoledì 6   

19.30 Presentazione del Gruppo della Tenerezza - Casa del catechismo 
Imparare la tenerezza nella coppia è tra gli antidoti più importanti 
per il benessere e la serenità dei coniugi e di tutta la famiglia!  
Pertanto il Gruppo della Tenerezza è  disponibile a darvi informa-
zioni sulla spiritualità e sul percorso del gruppo.  

Giovedì 7 Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10 

19.00 Adorazione Eucaristica per le vocazioni  
Nell’Anno Mariano Leonardino è possibile ricevere il dono dell’indulgenza 

20.00 Via Tripoli 28: Cammino Neocatecumenale, catechesi per giovani ed adulti 
20.15 Oratorio s. Domenico Savio: Percorso alla nuzialità 

Venerdì 8 Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8 

Sabato 9 DEDICAZIONE BASILICA LATERANENSE - Festa - Lit. ore propria 
Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1Cor 3,9c-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22 

18.30 Catechisti  

Domenica 10  32a Tempo ordinario - Lit. ore IV sett.  
2Mac 7,1-2.9-14; Sal 16; 2Ts 2,16 – 3,5; Lc 20,27-38 
69a Giornata Nazionale del Ringraziamento 


